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Soddisfazione delle comunità israelitiche dopo l’accordo con la Svizzera sull’oro nazista

Risarcimenti agli ebrei
Ora tocca a Bonn pagare
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Sulla Mir
il primo
politico
cosmonauta
Dodici chili persi in
un’energica cura
dimagrante e un invito del
governo a «non toccare i
bottoni». A 49 anni suonati,
l’ex consigliere del
presidente Boris Eltsin, Yuri
Baturin, è diventato il primo
uomo politico russo ad
andare nello spazio e sarà
nei prossimi giorni tra i
penultimi inquilini della
grande e sfortunata
stazione orbitale Mir, la cui
distruzione è ormai decisa
per la prossima estate.
Assieme ai due
professionisti dello spazio
Ghennadi Padalka, 40 anni,
e Serghiei Avdeyev, 42,
Baturin è partito dal
cosmodromo di Baikonur,
nel Kazakhstan, a bordo
della navicella Soyuz TM-28.
Il lancio si è svolto in
perfetto orario e senza
incidenti. Nove minuti più
tardi i tre cosmonauti erano
in orbita e hanno
cominciato i preparativi per
l’aggancio con la Mir in
programma nella notte tra
oggi e domani. Astrofisico
di formazione e per anni
consigliere di Eltsin e
segretario dell’allora
potente Consiglio di
sicurezza russo, Baturin
resterà in orbita per 12
giorni. Sulla sua vita è stata
stipulata un’assicurazione
per 760 mila rubli, non più di
220 milioni di lire, non più di
quelle concluse per gli altri
due occupanti della Soyuz,
che daranno invece il
cambio sulla stazione
orbitale a Talgat Musabayev
e Nikolai Budarin, a bordo
della Mir dal gennaio
scorso. Dal 25 agosto,
Padalka e Avdeyev
resteranno soli nello spazio
fino a febbraio, quando è
previsto che vengano
raggiunti da altri tre
colleghi che parteciperanno
ai controversi preparativi
per la disintegrazione della
Mir a metà 1999, dopo 13
anni di attività: il doppio di
quelli inizialmente previsti.
La stazione orbitante ha
battuto non solo tutti i
primati di durata, ma anche
per il numero di incidenti.

MONACO E adesso tocca ai tede-
schi. Dopo l’accordo finanziario
raggiunto con le banche svizzere,
gli avvocati delle organizzazioni
ebraiche e dei sopravvissuti all’Olo-
causto hanno intenzionedichiede-
re risarcimenti anche alle banche
tedesche e alle compagnie europee
di assicurazioni. «Con l’accordo di
New York la vicenda non si chiude
ma anzi, al contrario, è solo all’ini-
zio», ha detto Michael Witti, uno
degli avvocati che ha intentato la
causa a nome di 10.000 querelanti.
L’obiettivo della causa è quello di
obbligare banche e compagnie di
assicurazioni a pagare indennizzi
percontibancariapertieperpolizze
sottoscritte durante la guerra e mai
riscosse.Traleprincipalibanchenel
mirino delle organizzazioni ebrai-
che e dei sopravvissuti all’Olocau-
sto ci sono la Deutsche Bank e la
Dresdner Bank. «Invitiamo questi
istituti a soddisfare quanto prima, e
in modo adeguato, le richieste pre-

sentate»,hadettoWitti.Nellacausa
intentata contro le banche tede-
sche, i legalichiedono18miliardidi
dollari (circa 31.500 miliardi di lire)
di risarcimentiperi loro10.000assi-
stiti. Ventidue compagnie assicura-
tive tedesche furono citati dalle or-
ganzzazioni ebraiche e solo una
l’Allianz siglò nell’aprile scorso un
accordoper risarcire levoittimedel-
l’Olocausto. Le altre erano la italia-
naGenerali, lafranceseAxaelasviz-
zeraZurich.

E dopo l’accordo la città e lo stato
di New York annunciano la cancel-
lazionedellesanzionicontroleban-
che svizzere che dovevano entrare
in vigore inmodogradualeapartire
dal 1 settembre. Le sanzioni erano
state decise dopo la rottura dei ne-
goziati tra lepartiloscorsoluglio.La
minaccia di sanzioni da parte di
NewYorkealtristatiamericani-trai
qualiCaliforniaeFlorida-èstatoun
elemento determinante per arriva-
reall’accordo.«Ètristechesianeces-

srio minacciare sanzioni 53 anni
dopola IIGuerra Mondiale per dare
giustizia ai sopravvisuti dell’Olo-
causto»hacommentatoAlanHeve-
si, tesoriere di Nw York City, che
presiede la commisisone che sorve-
glia le misure adottate dalla Svizera
per rendere i beni depositati nelle
sue banche prima e durante laguer-
ra. Il Credit Suisse e l’UBS, hanno
decisodipagare1,25miliardididol-
lari di risarcimento alle 31.000 per-
sone intestatarie, o eredi di intesta-
tari, dei cosiddetti «conti dormien-
ti»ehannoaddirittura raddoppiato
la prima offerta di 600 milioni di
dollari. I conti dormienti sono de-
positi di preziosi e denaro chemolti
ebrei aprirono in istituti svizzeri
nella speranza di poter recuperare
tutto alla fine della Guerra. E invece
l’Olocausto impedì a moltissimi di
questi di tornare a reclamare le pro-
prietà.Afarmutarel’atteggiamento
degli istituti di credito elvetici è sta-
ta la voglia di «eliminare la minac-

cia di sanzioni e evitare procedure
giudiziarie lungheecostose». IlCre-
dit Suisse e l’Ubs sono inoltre con-
vinteche«altreimpreseeistituzioni
svizzereparteciperannoal finanzia-
mento di questa somma». Le due
banchesidiconoquindisicure«che
l’accordo ottenuto si potrà realizza-
re senza ritardi e che rappresenti
una soluzione equa per tutte le par-
ti».

PerSimonWiesenthal lagiustizia
èarrivata troppotardipermoltevit-
time dell’Olocausto. Però meglio
tardi che mai, ha detto il direttore
del Centro di documentazione
ebraicadiVienna.Wiesenthalsiau-
gura che il pagamento del risarci-
mento (1,25 miliardi di dollari)
concordato dagli istituti elvetici av-
venga presto attraverso le diverse
organizzazioniebraiche.Perildiret-
tore,questo accordo è unpreceden-
te che aprirà la strada per intese si-
mili conaltri Statie istituzionieuro-
pee.(Agi/ArchivioUnità) Ebrei ortodossi a New York P.Morgan/Reuters

L’Esercito di liberazione del Kosovo ha chiesto a Demaqi di assumere la guida politica della guerriglia

Pristina pronta a trattare ma l’Uck resta fuori
Il moderato Rugova ha nominato una delegazione per la ripresa del negoziato con Belgrado. I partiti più radicali si sono autoesclusi.

Rfg, polemica
Cdu sull’inno
nazionale «misto»

BONN. Nell’accesa contesa
elettorale tedesca un
nuovo motivo di polemica,
musicale stavolta, è venuto
a contrapporre gli
schieramenti: le Unioni
cristiane di Helmut Kohl
hanno denunciato come
«scandaloso» il progetto
dei socialdemocratici di far
eseguire durante una
cerimonia pubblica un mix
fra l’inno nazionale e l’inno
nazionale della ex Rdt. La
composizione, di cui è
stato incaricato il jazzista
berlinese Henning Bardo,
dovrebbe essere eseguita il
prossimo 3 ottobre
nell’ambito delle
cerimonie ufficiali per
l’unificazione che ogni
anno a turno vengono
organizzate nel capoluogo
di uno dei sedici Länder.
(Ansa)

PRISTINA. «La situazione è molto
pericolosa, per cui dobbiamo co-
minciare i negoziati con Belgra-
do». Il leader moderato Ibrahim
Rugovahanominatoieriunadele-
gazione per i colloqui di pace, sol-
lecitando la ripresa della trattativa
interrotta nel maggio scorso, se-
polta dall’offensiva serba in Koso-
vo.L’Uck, l’Esercitodi liberazione,
ostile aldialogocon i serbi,nonfa-
rà partedel team. Rimangonofuo-
ri anche il leader del partito parla-
mentare (Ppk) Adem Demaqi e
Mehmet Hajrizi, esponentepoliti-
co vicino alle posizioni indipen-
dentiste. Il tavolo della trattativa
offerto da Pristina resta zoppo.
«C’è posto per includere altri rap-
presentantiedesponentipolitici»,
hadetto ieriRugova, alludendoal-
laneonatadelegazionedipace.Ma
la risposta dai settori più oltranzi-
stidellacomunitàalbanesedelKo-
sovoèancoraunrifiuto.

Ieri lo statomaggiore della guer-
rigliahanominato iproprirappre-
sentantipolitici,unasquadradisei

persone. Ad assumere la leader-
ship politica dell’Uck potrebbe es-
sere Adem Demaqi. I guerriglieri
gli hanno chiesto di mettersi alla

testadellalorodelega-
zione politica, invi-
tando però Demaqi
adabbandonarelasua
carica nel Ppk perché
l’Esercito di liberazio-
ne del Kosovo «rifiuta
di essere sotto il con-
trollo di un qualsiasi
partito politico». Non
è chiaro se l’unifica-
zionedellaguerriglia -
finora formata da
gruppi diversi, non
sottoposti ad una sola
struttura di comando
- sotto una guida poli-
tica possa preludere
alla partecipazione
dell’Uck ad un gover-
no di coalizione.O sia
al contrario un ulte-
rioresegnaledidisgre-
gazione all’interno

dellacomunitàalbanese.
Se Demaqi dovesse accettare

l’offerta,potrebbediventaredi fat-
to il «braccio politico» dell’Uck,

sfidando così Rugova sul terreno
della rappresentatività della co-
munità albanese al tavolo nego-
ziale e nei rapporti con la comuni-
tà internazionale. Uno sviluppo
che l’Occidente sembra temere,
dato che non è disponibile ad ac-
cettare l’indipendenza del Kosovo
e preme per negoziati che portino
ad uno statuto di autonomia della
provincia nell’ambito della sovra-
nità jugoslava. Non a caso ieri alla
conferenza stampa di Rugova era-
no presenti sia l’inviato statuni-
tense Christopher Hill - ambascia-
tore Usa inMacedonia - siaaltridi-
plomatici dei sei Paesi del cosid-
detto Gruppo di contatto» (Stati
Uniti,Russia,GranBretagna,Fran-
cia,GermaniaeItalia).

Proseguono intanto i combatti-
menti intorno a Glodjane - rocca-
forte dell’Uck espugnata dai serbi
mercoledì scorso - e a Junik. Fonti
serbe segnalano in questa cittadi-
na scontri tra diversi gruppi alba-
nesi, che sarebbero costati il feri-
mento di due ufficiali dell’Uck.

Pristina denuncia invece una pe-
santeoffensivaserbacontroJunik,
dovesitrovanoattualmentediver-
se migliaia diguerriglieri esposti al
tiro dell’artiglieria serba. Belgrado
nega qualsiasi bombardamento.
Ma ieri un gruppo di giornalisti e
fotografi italiani - Paolo Odello
dell’Agr, Marco Longari e France-
sca Loiacono dell’agenzia Iris di
Roma - sono stati fermati dalla po-
lizia serba, che li sospettavadiaver
fotografato le truppe dell’esercito
diBelgradomentrerientravanoda
Junik. Ufficialmente la Serbia ha
inviato nella regione ribelle del
Kosovo - abitata per il 90 per cento
da albanesi ma privata di ogni for-
madiautonomiadall’89-soltanto
forze specialidipolizia.Gli italiani
sono stati rilasciati quando gli
agenti hanno verifcato che i tre
non erano riusciti a fotografare i
militari serbi. Un giornalista au-
striaco,ErichRathfelder,èstatoin-
vece espulso come persona non
grata. Aveva pubblicato reportage
suimassacridiOrahovac.
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Un kosovaro albanese nella casa distrutta


